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TITOLO I 
ACCERTAMENTO CON ADESIONE 

 
 
Art. 1 Principi generali e Funzionario Responsabile 
Il presente regolamento, adottato ai sensi dell’art.50 della Legge 449/97 e dell’art.52 del D.Lgs.446/97, ha per 
oggetto la disciplina dell’istituto dell’accertamento con adesione, secondo le disposizioni del D.Lgs. 19.6.1997 
n. 218 e successive modificazioni.  
L’accertamento con adesione è introdotto nell’ordinamento comunale con l’obiettivo di semplificare e 
razionalizzare il procedimento di accertamento, di limitare il contenzioso e di anticipare la riscossione. 
Competono al Funzionario responsabile del tributo tutte le attività e l’adozione dei provvedimenti finalizzati alla 
definizione dei rapporti con il contribuente, in sede di applicazione degli strumenti deflattivi del contenzioso 
previsti dal presente regolamento. 
 
Art. 2 Ambito di applicazione 
 

1. L’istituto dell’accertamento con adesione è applicabile esclusivamente agli accertamenti dell’ufficio e non 
si estende agli atti di mera liquidazione dei tributi conseguenti all’attività di controllo formale delle 
dichiarazioni.  

 
2. Il ricorso all’accertamento con adesione presuppone l’esistenza di materia concordabile, di elementi 

suscettibili di apprezzamento valutativo. Esulano pertanto dal campo di applicazione dell’istituto le 
questioni “di diritto” e tutte le fattispecie nelle quali l’obbligazione tributaria è determinabile sulla base di 
elementi certi, determinati o obiettivamente determinabili. 3. L’accertamento può essere definito anche 
con l’adesione di uno solo degli obbligati al rapporto tributario. 

 
3. L’accertamento può essere definito anche con l’adesione di uno solo degli obbligati. La definizione 

richiesta ed ottenuta da uno degli obbligati, ove comporti il soddisfacimento dell’intera obbligazione 

tributaria oggetto di accertamento, estingue la relativa obbligazione nei confronti di tutti i coobbligati. 
L’adesione del contribuente deve riguardare l’atto di accertamento nella sua interezza, comprendente 

ogni pretesa relativa al tributo in oggetto, sanzioni pecuniarie ed interessi, non potendosi ammettere 

adesione parziale all’atto medesimo. 

4. In sede di contraddittorio, l’ufficio deve compiere un’attenta valutazione del rapporto costo–benefici 

dell’operazione, tenendo conto della fondatezza degli elementi posti a base dell’accertamento, nonché 

degli oneri e del rischio di soccombenza di un eventuale ricorso. 

 
Art. 3 Competenza per la definizione degli accertamenti con adesione 
Competente alla definizione degli accertamenti è il Responsabile dell’ufficio preposto alla gestione del tributo 
cui l’accertamento si riferisce, o un suo delegato. La delega dovrà essere espressamente conferita, di regola, 
ad un dipendente appartenente alla qualifica immediatamente inferiore a quella del Responsabile. 
 
Art. 4 Avvio del procedimento 
Il procedimento per la definizione può essere attivato: 
di iniziativa del comune, nei casi in cui non si applica il contraddittorio preventivo di cui all’art. 6-bis della legge 

27 luglio 2000, n. 212;   
su istanza del contribuente, nel caso di avviso di accertamento per il quale si applica il contraddittorio 

preventivo previsto dall’art. 6 bis della legge 212/2000, dopo la ricezione dello schema di atto; 
su istanza del contribuente, nel caso di avviso di accertamento per il quale si applica il contraddittorio 

preventivo, dopo la notifica dell’avviso, in alternativa all’ipotesi di cui alla precedente lettera b); 
su istanza del contribuente, successivamente all’avvio di procedure ed operazioni di controllo; 
di comune accordo tra le parti, all’esito delle osservazioni presentate dal contribuente nel contraddittorio 

preventivo di cui all’art. 6-bis della legge 27 luglio 2000, n. 212, laddove emergano i presupposti per 
un accertamento con adesione. 

 
Art. 5 Procedimento ad iniziativa dell’ufficio 
 
1. L’ufficio, prima della notifica dell’avviso, qualora ricorrano i presupposti per procedere all’accertamento con 
adesione, può inviare al contribuente un invito a comparire con l’indicazione: 

• del periodo di imposta e del tributo suscettibile di accertamento 
• del giorno e del luogo della comparizione per la definizione dell’accertamento 



• degli elementi rilevanti ai fini dell’accertamento in possesso dell’ufficio, esposti sinteticamente. 
2. L’invito è notificato o trasmesso mediante lettera raccomandata o posta elettronica certificata. 

3 In caso di più contribuenti, l’ufficio deve inviare l’invito a tutti i soggetti obbligati, per consentire a 

ciascuno di partecipare al contraddittorio e di assumere le proprie autonome decisioni.  

4 Compete all’ufficio l’autonoma valutazione dell’esistenza dei presupposti per procedere alla 
definizione concordata; pertanto la trasmissione dell’invito prima della notifica di un avviso di 
accertamento non costituisce obbligo. 

5 L’invito non comporta per il contribuente l’obbligo di presentarsi; l’inattività del contribuente non è 
sanzionabile e determina unicamente la perdita del diritto alla definizione concordata. 

6 La mancata attivazione del procedimento da parte dell’ufficio lascia aperta al contribuente la possibilità 
di agire di sua iniziativa a seguito della notifica dell’avviso di accertamento, qualora riscontri nello 
stesso dei profili di contestazione che possano portare ad un ridimensionamento della pretesa 
tributaria del Comune. 

7 Le richieste di chiarimenti, gli inviti ad esibire o trasmettere atti e documenti, l’invio di questionari che 
il Comune può rivolgere ai contribuenti nell’esercizio della propria attività di accertamento, non 
costituiscono invito ai sensi del comma 1. 

 
 
 
Art. 6 Procedimento ad iniziativa del contribuente 
 

1. Nel caso di avviso di accertamento o di rettifica per i quali si applica il contraddittorio preventivo, il 
contribuente può formulare istanza di accertamento con adesione, indicando il proprio recapito anche 
telefonico, entro 30 giorni dalla comunicazione dello schema di atto di cui all’articolo 6-bis della legge 
27 luglio 2000, n. 212. Il contribuente può presentare istanza di accertamento con adesione anche nei 
15 giorni successivi alla notifica dell’avviso di accertamento o di rettifica, che sia stato preceduto dallo 
schema di atto, fatta eccezione l’ipotesi in cui il contribuente si sia avvalso della facoltà di presentare 
istanza di accertamento con adesione di cui al primo periodo del presente comma. In questa ipotesi, 
il termine per l’impugnazione dell’atto innanzi alla Corte di giustizia tributaria di primo grado è sospeso 
per un periodo di 30 giorni. 

2. L’istanza di cui al comma precedente può essere proposta dal contribuente a seguito dell’attivazione 
di procedure di controllo, richieste di chiarimenti, di invito a esibire o trasmettere atti e documenti, di 
invio di questionari, accessi, ispezioni e verifiche. In questo caso qualora tra la data di comparizione 
e quella di decadenza del Comune dal potere di notificazione dell'atto impositivo intercorrano meno di 
novanta giorni, il termine di decadenza per la notificazione dell'atto impositivo è automaticamente 
prorogato di centoventi giorni, in deroga al termine ordinario. 

3. L’istanza può essere presentata all’Ufficio mediante consegna diretta, a mezzo posta o tramite posta 
elettronica certificata. 

4. L'impugnazione dell'avviso comporta rinuncia all'istanza di definizione. 
5. Entro 15 giorni dalla ricezione dell'istanza di definizione, il Comune formula l'invito a comparire. 

 
 

 
Art. 7 Contraddittorio con il contribuente 
 

1. In occasione di ogni incontro con il contribuente o un suo rappresentante, l’ufficio provvede ad una 
sintetica verbalizzazione delle operazioni svolte. 
2. Nel verbale deve darsi atto dell’eventuale documentazione prodotta dal contribuente e delle 
motivazioni addotte a base della proposta di accertamento. Va altresì precisato se il contribuente è 
rappresentato da un procuratore generale o speciale. In tal caso copia della procura è acquisita agli 
atti del procedimento. 
 

Art. 8 Atto di accertamento con adesione 
1. A seguito del contraddittorio, ove l’accertamento venga concordato con il contribuente, l’ufficio redige 

in duplice esemplare l’atto di accertamento con adesione. 
2. L’atto deve essere sottoscritto dal contribuente o da un suo procuratore generale o speciale e dal 

Responsabile del tributo o dal suo delegato. 
3. Nell’atto di definizione dovranno essere indicati: 
• gli elementi e le motivazioni su cui si fonda la definizione, la liquidazione dei tributi, interessi e sanzioni 

dovuti in seguito alla definizione; 
• le modalità di pagamento delle somme dovute, anche in forma rateale. 



 
Art. 9 Perfezionamento della definizione 
 

1. La definizione si perfeziona con il versamento, da eseguirsi entro 20 giorni dalla redazione dell’atto di 
adesione, dell’intera somma dovuta o, in caso di pagamento rateale, con il versamento della prima 
rata  

2. È ammesso, a richiesta del contribuente, il pagamento in forma rateale sulla base delle disposizioni del 

vigente regolamento comunale in materia di entrate in caso di mancato pagamento delle rate il 

contribuente decade dal beneficio della rateazione, sulla base di quanto previsto dal vigente 

regolamento in materia di entrate con conseguente annullamento della riduzione delle sanzioni sul 

pagamento residuo 

3. L’importo della prima rata deve essere versato entro il termine indicato al comma 1. Le rate successive 
alla prima devono essere versate entro l’ultimo giorno di ciascun mese e comunque secondo quanto 
disposto nel piano di rateizzazione eventualmente predisposto. 

4. Sull’importo delle rate successive sono dovuti gli interessi così come stabilito nel vigente Regolamento 
Generale delle Entrate, calcolati dal giorno successivo al termine di versamento della prima rata e fino 
alla data di scadenza di ciascuna rata. In caso di pagamento rateizzato si rimanda alla 
regolamentazione statuita nel vigente Regolamento Generale delle Entrate; 

5. Entro 10 giorni dal versamento dell’intero importo o della prima rata, il contribuente deve far pervenire 
la quietanza o l’attestazione di pagamento. L’ufficio rilascia quindi al contribuente un esemplare 
dell’atto di accertamento con adesione. 

 
Art. 10 Effetti della definizione 

1. Con il perfezionamento dell’atto di adesione, il rapporto tributario che è stato oggetto del 
procedimento, risulta definito. L’accertamento definito con l’adesione non è soggetto ad 
impugnazione, non è integrabile o modificabile da parte dell’ufficio. 

2. La definizione non esclude l’esercizio di un ulteriore azione accertatrice: a) qualora la definizione 
stessa riguardi accertamenti parziali; b) nel caso di sopravvenuta conoscenza di nuova materia 
imponibile, non rilevabile né dal contenuto della dichiarazione né dagli atti in possesso dell’ufficio al 
momento dell’accertamento;  

3. L’avviso di accertamento, eventualmente notificato, perde efficacia dal momento del perfezionamento 
della definizione. 

 
Art. 11 Riduzione della sanzione a seguito di accertamento con adesione 
 

1. A seguito della definizione, le sanzioni per le violazioni che hanno dato luogo all'accertamento si 

applicano nella misura di un terzo del minimo previsto dalla legge. 

2. Di detta possibilità di riduzione è reso edotto il contribuente apponendo la relativa avvertenza in calce 

agli avvisi di accertamento. L'infruttuoso esperimento del tentativo di concordato da parte del 

contribuente così come la mera acquiescenza prestata dal contribuente in sede di contraddittorio 

all'accertamento del Comune rendono inapplicabile l'anzidetta riduzione. 

3. Le sanzioni scaturenti dall'attività di liquidazione del tributo sulla base dei dati indicati nella 

dichiarazione o denuncia nonché quelle che conseguono a violazione formale e concernenti la 

mancata, incompleta o non esaustiva risposta a richieste formulate dall'Ufficio sono parimenti escluse 

dalla anzidetta riduzione. 

 
Art. 12 Sanzioni escluse dalla riduzione 
Sono escluse dalla riduzione le sanzioni che derivano dall’attività di liquidazione del tributo sulla base dei dati 
indicati nella dichiarazione o denuncia.  

 
 

TITOLO II 
              AUTOTUTELA 

 

Articolo 13 - Autotutela obbligatoria 
Il Dirigente/Responsabile del Servizio Entrate/Tributi o il Funzionario Responsabile del tributo, procede 
all’annullamento in autotutela in tutto o in parte di un atto di imposizione ovvero rinuncia all’imposizione, 



anche in assenza di specifica istanza del contribuente, nei seguenti casi di manifesta illegittimità dell’atto 
o dell’imposizione: 
a) errore di persona; 
b) errore di calcolo; 
c) errore sull’individuazione del tributo; 
d) errore materiale del contribuente, facilmente riconoscibile dall’amministrazione finanziaria; 
e) errore sul presupposto d’imposta; 
f) mancata considerazione di pagamenti regolarmente eseguiti; 
g) mancanza di documentazione successivamente sanata non oltre i termini previsti a pena di decadenza; 
L’obbligo di cui al comma 1 non sussiste in caso di sentenza passata in giudicato favorevole al Comune, 
nonché decorso un anno dalla definitività dell’atto viziato per mancata impugnazione. 
Il provvedimento deve essere notificato al contribuente interessato. 
Ai sensi dell’art. 10-quater, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, con riguardo alle valutazioni di 
fatto operate dal Comune ai fini del presente articolo, in caso di avvenuto esercizio dell’autotutela, la 
responsabilità di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive 
modificazioni, è limitata alle ipotesi di dolo. 
Ai sensi dell’art. 19, comma 1, lettera g-bis), del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, il rifiuto 
espresso o tacito di autotutela obbligatoria può essere impugnato dal contribuente avanti agli organi di 
giustizia tributaria, rispettivamente, entro 60 giorni dalla notifica del provvedimento di rifiuto ovvero 
trascorsi 90 giorni dalla data di presentazione dell’istanza, nel caso di rifiuto tacito. È fatta salva la 
sospensione feriale dei termini prevista dalle vigenti disposizioni di legge.  

 
Articolo 14 - Autotutela facoltativa 

Fuori dei casi previsti dall’art. 13, il Comune può comunque procedere all’annullamento, in tutto in parte, 
di atti di imposizione ovvero alla rinuncia all’imposizione, senza necessità di istanza di parte, anche in 
pendenza di giudizio o in caso di atti definitivi, in presenza di una illegittimità o dell’infondatezza dell’atto 
o dell’imposizione. Il provvedimento in autotutela deve essere finalizzato al perseguimento dell’interesse 
pubblico tenuto conto del miglioramento del rapporto con il contribuente e del ripristino della legalità.  
Nell’esercizio dell’autotutela il Dirigente/Responsabile del Servizio Entrate/Tributi o il Funzionario 
Responsabile del tributo, dovrà tener conto dell’orientamento giurisprudenziale pronunciato sulla 
questione sottoposta al suo esame nonché della probabilità di soccombenza in un eventuale contenzioso 
e di condanna al rimborso delle spese di giudizio. 
Tale provvedimento può essere disposto d’ufficio o a seguito di formulazione di istanza da parte del 
contribuente. 
Il contribuente può chiedere l’annullamento dell’atto, totale o parziale, con istanza motivata in fatto o in 
diritto. 
La richiesta deve riportare i dati anagrafici e il codice fiscale dell’istante, l’indicazione dell’atto gravato e 
deve essere corredata della documentazione addotta a sostegno della domanda. 
All’interessato viene comunicato l’esito dell’istanza con atto scritto motivato in fatto e in diritto, indicando i 
documenti e gli altri elementi di prova su cui la decisione è fondata. 
L’atto di annullamento può intervenire fino all’emissione di sentenza con efficacia di giudicato tra le parti. 
Le sentenze passate in giudicato per motivi di ordine formale (inammissibilità, irricevibilità, improcedibilità 
ecc.) non escludono la facoltà di esercitare il potere di autotutela. 
Nel potere di annullamento deve intendersi compreso anche il potere di disporre la sospensione degli 
effetti dell’atto che appare illegittimo o infondato. 
Il provvedimento di autotutela deve essere notificato al contribuente.  
Ai sensi dell’art. 19, comma 1, lettera g-ter), del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, il diniego 
espresso di autotutela può essere impugnato dal contribuente avanti agli organi di giustizia tributaria, entro 
il termine previsto dall’art. 21 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546. È fatta salva la sospensione 
feriale dei termini prevista dalle vigenti disposizioni. 
Ai sensi dell’art. 10-quinquies, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, con riguardo alle valutazioni 
di fatto operate dal Comune ai fini del presente articolo, in caso di avvenuto esercizio dell’autotutela, la 
responsabilità di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive 
modificazioni, è limitata alle ipotesi di dolo. 

 
TITOLO III 

RAVVEDIMENTO OPEROSO  
 
Art. 15 - Modalità applicative del ravvedimento operoso 



Con il presente articolo sono stabilite le modalità applicative del ravvedimento operoso, in riferimento alla 

previsione di cui all’art. 13 D.Lgs. 472/1997. 

Con il ravvedimento operoso, il contribuente provvede di propria iniziativa a regolarizzare le violazioni 

commesse, avvalendosi della riduzione delle sanzioni previste per legge, come indicate nei commi seguenti. 

In ogni caso, in espressa deroga ad ogni previsione normativa primaria, la regolarizzazione degli errori in sede 

di ravvedimento operoso non potrà essere effettuata da parte del contribuente in tutte le ipotesi in cui la 

violazione sia stata già accertata o comunque siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività 

amministrative di accertamento delle quali l’autore o i soggetti solidalmente obbligati abbiano avuto formale 

conoscenza. 

Nell’ipotesi in cui il ravvedimento operoso venga adottato dal contribuente in violazione della disposizione di 

cui al comma precedente, nel termine di decadenza previsto dall’art. 1, comma 161 L. 296/2006, il Comune 

dovrà provvedere al recupero della maggiore sanzione dovuta e degli eventuali maggiori interessi, mediante 

notifica di atto di irrogazione della sanzione ai sensi dell’art. 17, comma 1 D.Lgs. 472/1997. 

In applicazione di quanto disposto dall’art. 1, comma 637 L. 190/2014, anche con riferimento ai tributi applicati 

dal Comune, in caso di ravvedimento operoso, la sanzione è ridotta nel modo seguente: 

 in misura pari allo 0,1% dell’imposta dovuta per ciascun giorno di ritardo, ove il ravvedimento venga 
effettuato entro quattordici giorni dalla scadenza del termine per il pagamento; 

 ad un decimo del minimo edittale, nei casi di mancato pagamento del tributo o di un acconto, se esso viene 
eseguito dopo il quattordicesimo giorno dalla scadenza, ma comunque nel termine di trenta giorni dalla 
data della scadenza, ovvero, in caso di sanzione prevista per l’omessa presentazione della dichiarazione, 
se questa viene presentata con ritardo non superiore a novanta giorni; 

 ad un nono del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla 
determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro il novantesimo giorno successivo al termine per 
la presentazione della dichiarazione, ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, entro novanta 
giorni dall’omissione o dall’errore;  

 ad un ottavo del minimo edittale, se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti 
sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro il termine per la presentazione della 
dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è stata commessa la violazione ovvero, quando non è 
prevista dichiarazione periodica, entro un anno dall’omissione o dell’errore; 

 ad un settimo del minimo se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla 
determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro il termine per la presentazione della 
dichiarazione relativa all’anno successivo a quello nel corso del quale è stata commessa la violazione 
ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, entro due anni dall’omissione o dall’errore; 

 ad un sesto del minimo se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche incidenti sulla 
determinazione o sul pagamento del tributo, avviene oltre il termine per la presentazione della dichiarazione 
relativa all’anno successivo a quello nel corso del quale è stata commessa la violazione ovvero, quando 
non è prevista dichiarazione periodica, oltre due anni dall’omissione o dall’errore. 

Il pagamento della sanzione ridotta deve essere eseguito contestualmente alla regolarizzazione del 

pagamento del tributo o della differenza, quando dovuti, nonché al pagamento degli interessi moratori calcolati 

al tasso legale con maturazione giorno per giorno. Per quanto non previsto dal presente regolamento, si 

applicano le disposizioni di legge vigenti, nonché le disposizioni dello Statuto e dei regolamenti comunali 

rilevanti in materia. 

 

Art. 16 - Entrata in vigore 
 

Il presente Regolamento entra in vigore e presta i suoi effetti, in deroga all’art. 3, comma 1 L. 212/2000, dal 1° 
gennaio 2023. 

 

 


